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G
li organizzatori della mo-
stra Design per un nuovo 
mondo, inaugurata al mu-
seo della storia della Jugo-
slavia a Belgrado (ino al 29 

maggio), hanno lavorato a stretto contatto 
con i designer che verso la ine degli anni 
sessanta e settanta del secolo scorso, anco-
ra molto giovani, fecero la loro comparsa 
sulla scena nazionale. La mostra dedica 
particolare attenzione alle aree marginali 
del design graico, ovvero quelle non legate 
alla propaganda politica, e soprattutto al 
lavoro del club degli studenti di tecnica 

(Kst) di Belgrado, che fu particolarmente 
innovativo e diede vita a un’identità visiva 
che oggi potremmo deinire un brand. 

La caratteristica di questi lavori – per la 
maggior parte sono manifesti – è che sono 
“originali”, un elemento che è di per sé una 
critica al concetto di comunicazione di 
massa: initi tutti in collezioni private, furo-
no realizzati in un solo esemplare. La sele-
zione delle opere esposte è stata curata da 
Ivan Manojlović, del museo della storia del-
la Jugoslavia, e da Koralka Vlajo, del museo 
dell’arte e dell’artigianato di Zagabria. 

Oltre ai manifesti sono esposti anche 
più di duecento pubblicazioni provenienti 
dalla biblioteca nazionale della Serbia, cen-
to francobolli del fondo del museo della 
storia della Jugoslavia, ottanta scatolette di 
fiammiferi della collezione del museo 
dell’arte e dell’artigianato di Zagabria e tre-
cento stemmi di organizzazioni operaie 

provenienti dal fondo del museo delle arti 
applicate e da collezioni private. Visitando 
la mostra risulta chiaro che i designer e gli 
architetti impegnati nei grandi progetti sta-
tali si erano battuti in dagli anni quaranta 
per introdurre nel paese i valori estetici del 
modernismo. 

La funzione del manifesto, in quanto 
principale mezzo di comunicazione di mas-
sa (soprattutto prima dell’arrivo della tele-
visione, ma anche in seguito), era rinsaldare 
la iducia nella lotta di liberazione naziona-
le e nella rivoluzione, il senso di fratellanza 
e unità, e il culto della personalità del mare-
sciallo Tito. 

I manifesti invitavano a prendere parte 
a iniziative, difondevano un’immagine di 
benessere, suggerivano come usare il tem-
po libero e spingevano (in modo a volte abi-
le e a volte impacciato) ad acquistare pro-
dotti jugoslavi. Vlajo sottolinea il fatto che 
“i simboli statali svolgevano un ruolo fon-
damentale nella deinizione dell’identità 
nazionale”. Può sembrare strano ma anche 
le scatole di iammiferi e i calendari erano 
fondamentali in questo senso. 

Vlajo spiega anche il signiicato dei sim-

Una mostra a Belgrado 
ricostruisce l’epoca in cui  
il design doveva trasmettere 
l’idea di una Jugoslavia unita 

Il modernismo 
nell’era di Tito
Radmila Stanković, Nin, Serbia
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Da sinistra: manifesto di Oko per la  
linea aerea jugoslava (1960), manife-
sto per i mobili Meblo di Franc Golob 
(1977), manifesto di Aleksandar 
Pajvančić per i trent’anni dalla  
liberazione (1975)
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boli ufficiali della Federazione socialista 
jugoslava, come la bandiera a tre colori, la 
stella rossa a cinque punte e l’emblema na-
zionale: “Lo stemma della federazione (di-
segnato da Antun Augustinčić e Đorđa 
Andrejević Kun nel 1943) è un insieme di 
signiicati traslati. Come quelli di molti altri 
paesi socialisti, era ispirato in modo parti-
colare all’emblema dell’Unione Sovietica e 
quindi comprendeva la tradizionale corona 
di fasci di grano, la stella a cinque punte, i 
raggi di sole (simbolo irrinunciabile di un 
futuro migliore) e la data di nascita dello 
stato (il mito della fondazione)”. 

Le sei iaccole dell’unione
Nello stemma le iaccole (passate da cinque 
a sei negli anni sessanta) “rappresentavano 
le singole repubbliche e insieme formavano 
una iamma comune con un chiaro riferi-
mento alla fratellanza e all’unità. Lo stem-
ma era onnipresente: appariva sui docu-
menti uiciali, anche quelli riservati, così 
come le emissioni di obbligazioni e, natu-
ralmente sulle monete e le banconote”. 

Questa mostra fa vedere con chiarezza 
come i simboli statali fossero sottoposti a 
un controllo molto severo. Il loro uso non 
era mai lasciato al caso o all’interpretazione 
dei singoli artisti. I francobolli e le cartoline, 
all’epoca molto difuse, erano considerati 

anche un’ottima occasione per difondere 
simboli e miti rassicuranti: dal ritratto di 
Tito ino ai leggendari combattenti della 
resistenza e alla potenza della classe opera-
ia. Lo stato sfruttava i suoi simboli anche 
per gli appelli elettorali, per promuovere il 
piano quinquennale, per incoraggiare alla 
partecipazione nelle brigate di lavoro gio-
vanili e per celebrare le ricorrenze statali.

Nella sfera culturale, che era meno ir-
reggimentata dallo stato, il design assunse 
negli anni cinquanta e sessanta un carattere 
estetico modernista, impiegando forme 
astratte che si usavano di rado nella propa-
ganda statale. I mezzi di comunicazione di 
massa continuarono per un certo tempo a 
nascondersi dietro un modernismo politi-
camente neutrale, ma alla ine degli anni 
sessanta emerse una nuova generazione di 
designer che si raggruppavano intorno alle 
riviste per i giovani di Lubiana, Zagabria e 
Belgrado e sperimentavano sulla base di 
nuovi principi estetici o tecniche innovati-
ve. Le copertine di queste riviste non rispar-
miavano critiche allo stato e al partito. 

All’inizio degli anni settanta la censura 
politica mise temporaneamente a tacere 
questi canali, ma l’identità visiva delle mo-
stre d’arte e delle rappresentazioni teatrali 
ha continuato a essere uno strumento per 
un design sovversivo che altrove non trova-
va più spazi. 

Era evidentemente più facile far appro-
vare dalla censura piccole dosi di trasgres-

sione destinate a un pubblico intellettuale 
di nicchia. A partire dalla ine degli anni set-
tanta la scena della stampa giovanile visse 
una nuova primavera grazie a riviste come 
Polet, Mladina, Omladinske novine, Mla-
dost che in copertina prendevano in giro i 
simboli uiciali. 

“Negli anni ottanta, con l’avvento della 
Neue slowenische Kunst, la nuova arte slo-
vena, che prendeva in prestito il vocabola-
rio della propaganda totalitaria, fu creato 
un universo simbolico capovolto. Lo scopo 
di questi artisti era mettere in ridicolo il si-
stema esistente usando proprio i metodi 
iconograici ormai abusati che erano stati 
deiniti durante l’era della ‘ediicazione del-
lo stato’”. 

Artisti come Tomislav Gotovac e Mari-
jan Molnar, per esempio, organizzavano 
performance artistiche imprimendosi sim-
boli comunisti sul corpo. 

Il settimanale Danas, fondato nel 1982, 
usò i simboli dello stato nelle sue copertine 
illustrate da Mirko Ilić per presentare in 
modo critico la situazione politica del pae-
se. Questa breve rassegna dei cambiamen-
ti di senso dati ai simboli dello stato jugosla-
vo si conclude inevitabilmente con un’im-
magine di distruzione. 

“Nel 1989”, racconta la curatrice, “Da-
nas scelse di raigurare il crollo della Re-
pubblica federale socialista di Jugoslavia 
con un’immagine dell’emblema del paese 
che andava in iamme”. u af
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Design

Il maresciallo Tito con la moglie 
Jovanka nel 1968
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